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NELL’ORDINARIO, LO STRAORDINARIO  

Dietro alla vita dell’uomo 
 
 
 
 
 
Scena 1. In viaggio verso Betlemme   (Lc 2,1-3) 
 
(lettore) 
1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. 
 
(Frassati) 
Quanti sono i cittadini dell’Impero? Quanti coloro che appartengono a nazioni sottomesse? E 
quanti gli abili al servizio militare, per fare la guerra e conquistare altre nazioni ancora? I potenti 
hanno sempre ragionato coi numeri. Tra tante persone, che vanno e vengono per farsi censire, 
eccone due: un uomo e la sua giovane moglie. Vengono da lontano, da Nazaret. Al vederli, 
nessuno li distinguerebbe dagli altri che passano. Eppure, essi portano con sé qualcosa di 
straordinario, un dono di Dio che i numeri non possono dire.  
 
 
Scena 2. Natività  (Lc 2,6-7) 
 
(lettore) 
6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo 
figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio. 
 
(Frassati) 
Guardo con te questi due sposi, appena diventati papà e mamma. Guardo il loro bimbo. Sono 
persone povere. Sono dei poveri come tanti altri che non hanno un posto dove poter stare. 
Per fortuna – mi viene spontaneo dire – le cose per me sono andate diversamente. Mi chiamo 
Piergiorgio, e sono nato in una famiglia ricca di Torino. Mio padre, Alfredo Frassati, è stato 
direttore di un famoso giornale, e poi anche senatore e ambasciatore d’Italia. Io non ho vissuto la 
povertà. Però so che è triste, dura, amara. I poveri soffrono. E io non ce la faccio a restare 
indifferente davanti a un povero. Sono sempre stato così, fin da bambino. Ricordo come rimasi 
male quella volta che mio padre rifiutò l’elemosina a un tale che aveva bussato alla porta di casa 
nostra. Nella grotta di Betlemme vedo l’immagine di tante famiglie povere, e so che Gesù le 
capisce meglio di me, di te... perché ha voluto essere uno di loro. 
 
 



Scena 3. I pastori  (Lc 2,15-17) 
 
(lettore) 
15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: 
«Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia.  
17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.  
 
(Frassati) 
Dormono le città, dormono i villaggi. Per molti è una notte come tutte le altre. Ma per i pastori, 
per questa povera gente lontana dalla città e al fondo della scala sociale, accade l’inaudito: Dio 
scomoda gli angeli per mandarli a chiamare, vuole che i primi a incontrare suo Figlio, e i primi a 
darne l’annuncio, siano proprio loro, gente povera e rozza. L’umiltà di Dio mi sconcerta. Egli entra 
nell’ordinarietà degli uomini in punta di piedi, nel buio e nel silenzio di una notte, nella povertà di 
una grotta. E però, come arriva, egli subito ribalta tutto, a partire dalle convenzioni e dalle 
gerarchie sociali. Nell’ordinario irrompe lo straordinario. E io sento che i poveri, alla grotta, 
arrivano prima di me. 
 
 
Scena 4. I magi  (Mt 2,9b-12) 
 
(lettore) 
[Dopo aver incontrato Erode, i Magi ]9 partirono.  
Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo 
dove si trovava il bambino. 10Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11Entrati nella 
casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro 
scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 
12Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 
 
(Frassati) 
Alla fine arrivano anche loro. Non sono poveri. Al contrario, sono persone importanti, influenti, 
istruite. Il Signore è venuto per tutti, anche per loro, i Magi, che abitano lontano e sono stranieri. 
Per tutti. Anche per me, che sono figlio di una famiglia ricca. 
 
 
Scena 5. Gerusalemme, la reggia di Erode e i mestieri  (senza brano evangelico) 
 
(Frassati) 
Ecco la città. Ecco il luogo dove gli uomini si affannano, spesso distratti e inconsapevoli. Il 
Redentore è nato, nell’indifferenza della città. A me non è mai piaciuta l’indifferenza. Nella mia 
Torino, io ho preferito l’impegno. L’impegno nello studio, dove ho sperimentato successi e 
bocciature. L’impegno nella politica, dove ho conosciuto le repressioni della dittatura. L’impegno 
nell’aiuto ai poveri e ai bisognosi, perché la fede deve essere “rivestita di carità”. 
Io sono certo di questo: “Vivere senza una fede, senza un patrimonio da difendere, senza 
sostenere in una lotta continua la Verità, non è vivere, ma vivacchiare”. Invece, quando è vissuta 
con impegno, con fede e consapevolezza, anche la vita più normale diventa qualcosa di 
straordinario.  



 
 
Scena 6. La chiamata di Levi  (Mc 2,13-14) 
 
(lettore) 
Tutta la folla veniva da Gesù ed egli insegnava loro. 14Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto 
al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 
 
(Frassati) 
Levi è un esattore delle tasse: un ricco. Sedotto dal fascino di Gesù, ha preferito seguire lui, 
anziché inseguire il denaro. Levi è l’esempio che Gesù cerca di farsi vicino a tutti, chiamare tutti, 
salvare tutti. 
Anch’io ho preferito Gesù al denaro. Ho imparato a passare del tempo con lui, in preghiera; spesso 
nel silenzio e nel buio della notte, quando nessuno ti vede e la frenesia della vita non ti opprime. 
Ho desiderato incontrarlo ogni giorno, nell’eucaristia ricevuta alla messa quotidiana. E ho voluto 
ogni giorno ricambiargli la visita, andando a trovare i poveri, dando loro l’ascolto di cui ero capace 
e il denaro che per loro riuscivo a mettere da parte. 
“Non bisogna dare degli stracci ai poveri!… Non dimenticare mai che, anche se la casa è sordida, tu 
ti avvicini a Cristo, che ha detto: il bene fatto a loro è fatto a Lui. Intorno al miserabile io vedo una 
luce che noi non abbiamo. E servire i poveri fa bene a noi ancor più che a loro”. 
 
(altra voce) 
Piergiorgio morì a soli 24 anni, per una malattia fulminante. Ai suoi funerali accorse una folla 
immensa di persone, fino a quel momento sconosciute alla famiglia. Erano quei poveri che egli 
ogni giorno, di nascosto, andava a trovare e ad aiutare. Gli ricambiarono tutti insieme quell’ultima 
visita, e fu chiaro a tutti quanto quel ragazzo normale fosse in realtà una persona straordinaria. Il 
suo cuore era stato toccato dall’amore di Cristo Redentore, venuto nel mondo per salvare tutti: i 
ricchi come i poveri. 
 
 
Scena 7 La natività, accompagnata dalla musica 
 


